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«Basta finanza creativa, ma i conti vanno corretti»
Prodi annuncia i capitolo della politica economica e del rilancio industriale: finita l’era delle manovre straordinarie
Nel primo anno il taglio del costo del lavoro di cinque punti - La legge Biagi sarà attenuata: meno contratti flessibili

LE RIFORME GIUSTIZIA

Nuova legge elettorale
e un «no» al referendum
■ Romano Prodi, nel suo
discorso al Senato, annun-
cia che il centrosinistra pro-
porrà «un aggiornamento
della nostra Costituzione e
della legge elettorale attra-
verso la ricerca di una co-
struttiva e larga collabora-
zione tra tutte le forze poli-
tiche del paese».

Prodi dice anche che la
maggioranza «si opporrà
compatta nel prossimo refe-
rendum» in quanto la rifor-
ma del centrodestra è «sba-
gliata e dirompente». Le
riforme sono necessarie ma
il paese si attende «non la
risposta sbagliata e dirom-
pente di riforme della costi-
tuzione a cui la maggioran-
za si opporrà compatta al
prossimo referendum». Se-
condo il presidente del
Consiglio il Paese si attende
«una risposta di aggiorna-
mento della nostra costitu-
zione e di riforma della leg-
ge elettorale attraverso la ri-
cerca di una costruttiva e
larga collaborazione fra tut-
te le forze politiche del pae-
se».

Cambia la politi-
ca sull’immigra-
zione. In matti-
nata, l’annun-
cio del pre-
mier Romano
Prodi nell’au-
la del Senato
dove illustrava
il suo program-
ma: «Sarà rivista
la politica delle
quote». Poi, qualche ora
più tardi maggiori dettagli
dal ministro competente,
Paolo Ferrero a capo della
solidarietà sociale: «Gli im-
migrati clandestini che si
trovano in Italia, se hanno
un lavoro saranno regolariz-
zati». Ma non solo. Sono
previsti cambiamenti per gli
stranieri che vogliono entra-
re nel nostro paese. Si pensa
ad un permesso tempora-
neo per ricerca del lavoro.

In una parola, addio alle
quote. Ed ancora: anche i
cpt «saranno superati». Ap-
pare chiaro che il governo si
sta muovendo verso l’abro-
gazione della legge Bossi-
Fini.

Il tutto, sempre secondo il
ministro Ferrero, sarà deci-
so «immediatamente», nei
primi 100 giorni del gover-
no.

Il provvedimento sulla re-
golarizzazione dei lavorato-
ri stranieri clandestini do-
vrebbe interessare centinaia
di migliaia di persone. Non
meno di 300 mila (ma c’è
chi dice anche 500 mila) se
si considera il numero delle
domande presentate alle

Poste in occasione del de-
creto flussi. Un’auto denun-
cia dovrebbe essere suffi-
ciente per uscire dallo stato
di clandestinità: «se un la-
voratore immigrato, in nero,
denuncia la sua condizione
- chiarisce il ministro Ferre-
ro - deve poter essere rego-
larizzato. Chi ha un lavoro,
si mantiene e contribuisce
all’arricchimento del pae-
se» deve poterlo fare«. »C’è
una situazione di illegalità
degli immigrati da sanare«
ha spiegato ancora. Tutta-
via, per il ministro non è
corretto parlare di sanatoria.
Bocciata dal neoministro la
politica dei flussi: »si basa
su una menzogna. La lega-
lizzazione prevede che il
datore di lavoro chieda il
permesso per persone che
teoricamente dovrebbero
stare nel paese di origine,
ma che tutti sanno essere
già qui». All’attenzione del-
l’esecutivo anche i rapporti
con i paesi da cui provengo-
no i clandestini. Una strate-
gia complessiva che alla fi-

ne dovrebbe portare,
a suo avviso, ad

un »prosciuga-
mento« del fe-
nomeno della
clandestinità.
L’ex sottose-
gretario all’in-
terno Alfredo

Mantovano po-
ne una doman-

da al presidente
Prodi: »L’Italia ri-

marrà in Europa?«. »RO-
MA, 18 mag - Cambia la po-
litica sull’immigrazione. In
mattinata, l’annuncio del
premier Romano Prodi nel-
l’aula del Senato dove illu-
strava il suo programma:
non solo. Sono previsti
cambiamenti per gli stranie-
ri che vogliono entrare nel
nostro paese. Si pensa ad un
permesso temporaneo per
ricerca del lavoro. In una
parola, addio alle quote. Ed
ancora: anche i cpt e dei la-
voratori stranieri clandesti-
ni dovrebbe interessare cen-
tinaia di migliaia di perso-
ne. Non meno di 300 mila
(ma c’è chi dice anche 500
mila) se si considera il nu-
mero delle domande pre-
sentate alle Poste in occa-
sione del decreto flussi.
Un’auto denuncia dovrebbe
essere sufficiente per uscire
dallo stato di clandestinità:
tà degli immigrati da sanare
dovrebbero stare nel paese
di origine, ma che tutti san-
no essere già quiAlfredo
Mantovano pone una do-
manda al presidente Prodi:
»L’Italia rimarrà in
Europa?ll’immigrazione«.

Amnistia o indulto:
il gesto di clemenza

ROMA Indulto e amnistia
riescono dal cassetto. Nel
giorno del discorso pro-
grammatico al Senato, il
neo presidente del Consi-
glio Romano Prodi decide
di aprire uno spiraglio a un
gesto di clemenza.

Il Professore sceglie però
la cautela e si limita ad an-
nunciare che «il governo
intende proporre al Parla-
mento di studiare un prov-
vedimento diretto ad alleg-
gerire l’attuale insostenibi-
le situazione delle carce-
ri». Poche parole, dunque,
ma quanto basta per riapri-
re ancora una volta il di-
battito trasversale all’inter-
no degli schieramenti sul-
l’opportunità di condonare
le pene ed estinguere i rea-
ti, anche perché ora al di-
castero di Via Arenula sie-
de Clemente Mastella che
non nasconde di essere
sempre stato a favore del-
l’amnistia, al contrario del
suo predecessore. Non a
caso il primo no del leghi-
sta Roberto Castelli arriva
addirittura prima del
discorso del Pro-
fessore, al mo-
mento del pas-
saggio di con-
segne con il
nuovo mini-
stro: «Noi na-
turalmente di-
fenderemo le
posizioni che
abbiamo sempre
difeso», dice, tra
cui il «no all’amnistia».

Più tardi comunque
spiegherà perché: la Lega,
dice l’ex-Guardasigilli,
«non vuole lasciare che i
delinquenti vadano in li-
bertà». Dello stesso parere
Maurizio Gasparri, dell’e-
secutivo politico di Al-
leanza Nazionale, che pro-
mette battaglia in Parla-
mento con l’istituzione «in
tempi rapidissimi di un
coordinamento in Parla-
mento a tutela della lega-
lità contro questa scelta
sciagurata».

Diversa invece, ma non
da ora, la posizione del-
l’ex-presidente della Re-
pubblica Francesco Cossi-
ga, dell’Udc e di alcuni
esponenti di Forza Italia.
La responsabile Giustizia
del partito di via Due Ma-
celli, Erminia Mazzoni,
conferma infatti la propria
disponibilità «a un atto di
clemenza, vale a dire in-
dulto più amnistia», ma
non rinuncia alla polemica
e aggiunge: «Le parole di
Prodi mostrano un capo di
governo assai più cauto del
Presidente della Camera,

che recentemente si è
esposto» proprio su questo
fronte, lasciando «intrave-
dere così una spaccatura
del centrosinistra». Favo-
revoli ad un gesto di cle-
menza anche gli azzurri
Gaetano Pecorella e anche
Carlo Taormina, sia pure a
certe condizioni. Qualche
voce fuori dal coro c’è an-
che dentro la nuova squa-
dra di governo, ma i dis-
senzienti sembrano pronti
a non farne un caso di Sta-
to. Antonio Di Pietro con-
ferma il no dell’Italia dei
Valori all’amnistia ma assi-
cura che, come ministro, si
adeguerà alle decisioni che
saranno prese dal governo,
mentre si affida a un giudi-
zio diplomatico Anna Fi-
nocchiaro, capogruppo
dell’Ulivo a Palazzo Mada-
ma. Quello del premier è
«un richiamo molto re-
sponsabile», dice senza en-
trare nel merito. Fa, inve-
ce, un passo avanti e rilan-
cia il senatore del Prc Gio-
vanni Russo Spena, propo-

nendo un «tavolo
tecnico» dove tut-

te le forze poli-
tiche possono
dibattere «nel
più breve
tempo possi-
bile i termini
per la conces-

sione dell’am-
nistia e dell’in-

dulto». Una pro-
posta che ottiene

subito il sì del verde
Mauro Bulgarelli. L’apertu-
ra di oggi fa guadagnare al
Professore anche il plauso
di un «outsider» come
Francesco Caruso e, natu-
ralmente, della Rosa nel
Pugno, che punta a stringe-
re i tempi: «Potremmo dar-
ci l’obiettivo - propone
Sergio D’Elia - di annun-
ciare il 2 giugno in occasio-
ne della festa della Repub-
blica il raggiunto accordo
tra maggioranza e opposi-
zione su un provvedimen-
to di indulto da fare subito,
di almeno due anni». Sod-
disfazione anche da parte
di uno degli alfieri del-
l’amnistia e dell’indulto, il
presidente del gruppo mi-
sto alla Camera Marco Boa-
to, che ha anche apprezza-
to la scelta del Presidente
del Consiglio di andare
con i piedi di piombo: «Mi
fa piacere questo cauto ri-
ferimento del presidente
del Consiglio al tema
drammatico del sovraffol-
lamento delle carceri»,
perché così si può puntare
a «sottrarlo alle polemiche
politiche».

COSTO DEL LAVORO

Taglio di 5 punti
Il carico contributivo
sul lavoro dipendente
sarà ridotto di 5 punti
nel primo
anno di le-
gislatura,
ma la ridu-
zione deve
essere «se-
lettiva»,
nei settori più produtti-
vi e di crescita. Costerà
10 miliardi di euro. La
copertiura dal recupero
dell’evasione fiscale

LEGGE BIAGI

Meno flessibilità
Si intende sottoporre a
revisione la legge Biagi
per attuare una politica
del lavoro
capace di
armonizza-
re flessibi-
lità e stabi-
lità ridu-
cendo l’a-
rea della inaccettabile
precarietà. Da riattiva-
re le politiche di con-
certazione con le parti
sociali.

INFRASTRUTTURE

Via alla Tav
Basta con la logica delle
singole grandi opere, ti-
po Ponte sullo stretto:
saranno
fatte, com-
patibilmen-
te con le ri-
sorse, inve-
stimenti in-
frastruttu-
rali mirati, in una logi-
ca di sistema integrato,
piuttosto che di singole
grandi opere. Sarà com-
pletata la Tav.

POLITICA SOCIALE

Soldi alla famiglia
Un reddito per ogni
bambino fino al rag-
giungimento della mag-
giore età,
fondo di
garanzia
per i mutui
alle giova-
ni coppie,
raddoppio
degli asili nell’arco del-
la legislatura e un fon-
do nazionale per la
non-autossuficienza.

■ Nessuna nuova Finan-
ziaria in anticipo per correg-
gere i conti. Figuriamoci poi
una manovra straordinaria.
E men che meno sono possi-
bili miracoli di ingegneria fi-
nanziaria, o di finanza crea-
tiva. Tutti si chiedono se la
tanto annunciata manovra
bis arriverà o no. E il pre-
mier, ieri nel suo discorso
d’insediamento al Senato -
su cui oggi chiederà la prima
fiducia -  ha quasi tranquil-
lizzato i più: basta manovre
straordinarie. Quasi, perché
subito dopo ha anche preci-
sato: riconosco che i fonda-
mentali (i numeri chiave dei
conti pubblici) peggiorano
ed è necessaria una correzio-
ne. Anche perché gli ha dato
una gomitata, lì di fianco, il
ministro del-
l’Economia,
Tommaso Pa-
doa Schiop-
pa: la strada
per il risana-
mento, i cui
segni indica-
tori sono cre-
scita e stabi-
lità, ordine e
trasparenza
dei conti, ri-
gore ed
equità dei tri-
buti, compe-
titività, è «ri-
pida». Non è
da meno il ri-
chiamo di
uno dei suoi
ministri di punta, Pierluigi
Bersani, che non esclude
nemmeno la manovra cor-
rettiva, ma ha l’accortezza di
rinviare la questione di un
paio di settimane: «Certo -
dice - il governo preferirebbe
tenere una impostazione
strutturale e quindi speria-
mo di poter cominciare col
Dpef, ma dobbiamo vedere i
conti e sentire l’Europa. Tra
un paio di settimane sapre-
mo se procedere o no con
una manovra correttiva»». E
già, l’Europa. Che a quel
punto viene in mente anche
a Prodi e quindi si affretta a
precisare: la correzione dei
conti pubblici - anche per-
ché è richiesta dai grandi or-
ganismi internazionali - «è
indispensabile per assolvere
ai nostri impegni europei»;

ma non ci saranno manovre
straordinarie, ripete. Si in-
terverrà subito, a inizio legi-
slatura, sui grandi capitoli di
spesa pubblica centrale e pe-
riferica: una stretta per Stato
e Comuni. Anche perché
avanzo primario e ripresa
della crescita del debito pub-
blico sono i due buchi neri
della finanza pubblica da af-
frontare subito. Come dire:
niente sacrifici inutili, ma
correzioni nella gestione
delle finanze pubbliche.
Spiega la rotta il neo vice-
ministro alle Finanze, Vin-
cenzo Visco: si punta a ri-
durre le tasse facendole in-
vece pagare a chi fino ad og-
gi ha evaso.

■ Cuneo fiscale - Nell’am-
pio capitolo dedicato alla

politica economica, Prodi
indica subito la strada per
agganciare i «segnali inco-
raggianti di una ripresa
strutturale». Il paese e il si-
stema produttivo «hanno bi-
sogno di una forte scossa»,
non senza un risvolto etico e
per questo, innanzi tutto, ba-
sta con il «clamoroso livello
di evasione fiscale». E qui
lancia la sua prima stoccata
all’opposizione, ex coalizio-
ne di governo: non uso a
cuor leggero la parola decli-
no - dice sornione - ma non
posso neppure ignorare che
negli ultimi anni tutti gli in-
dicatori sono peggiorati, a
cominciare da un tasso di
produttività prossima allo
zero». Ed è a questo punto
che conferma il punto di for-
za del programma, 10 mi-

liardi di partita sui conti
pubblici: il taglio del cuneo
fiscale di cinque punti già
nel primo anno. Un taglio
che sarà «selettivo». Non
una riduzione «a pioggia»
del carico contributivo sul
lavoro dipendente. Ma la ri-
duzione avrà priorità nei set-
tori più produttivi e di cre-
scita. 

Chiarito il primo punto.
Seguono le altre quattro aree
d’intervento per sostenere
l’industria nazionale. L’elen-
co sa di «già sentito»: trasfe-
rimento tecnologico e inno-
vazione; crescita dimensio-
nale delle imprese incorag-
giata dalla leva fiscale; Svi-
luppo di imprese in nuovi
settori, anche con grandi
progetti di ricerca cofinan-

ziati con fondi pubblici at-
travesro il credito d’imposta
automatico sulle spese di ri-
cerca. Più incerto, invece, vi-
sto anche l’annuncio di uno
stop ieri del ministro dei
Trasporti, il processo di libe-
ralizzazioni.

La correzione «è indi-
spen-
sabile»
e «ne-
cessa-
ria»,
pena la
sfidu-
cia dei
merca-
ti e il
manca-
to ag-
gancio della ripresa econo-
mica. Ma «non vi è più spa-
zio per correzioni affidate a

manovre straordinarie, non
vi sono possibili miracoli di
ingegneria finanziaria».

■ Legge Biagi - Categorico
Prodi: la flessibilità è neces-
saria ma, interpretata come
precarizzazione, non ha au-
mentato la capacità produt-
tiva del sistema, lo ha impo-
verito. Dunque, dice, «inten-
diamo sottoporre a revisione
la legge 30 per attuare una
politica del lavoro capace di
armonizzare flessibilità e
stabilità riducendo forte-
mente l’area della inaccetta-
bile precarietà». Va comun-
que più in generale rivista la
normativa che regola il mer-
cato del lavoro riattivando le
politiche di concertazione
con le parti sociali. Inoltre,
dice Prodi, «attenueremo

anche di
molto la con-
venienza dei
contratti ati-
pici».

■ Infra-
strutture - Ba-
sta con la lo-
gica delle
singole gran-
di opere, tipo
Ponte sullo
Stretto: «ef-
fettueremo,
compatibil-
mente con le
risorse dispo-
nibili, inve-
stimenti in-
frastrutturali
mirati, in una

logica di sistema integrato,
piuttosto che di singole
grandi opere». Saranno inol-
tre completati gli assi nord-
sud ed est-ovest (dunque la
Tav) che interconnettono l’I-
talia alla grande rete infra-
strutturale europea.

■ Authority - la novità ar-
riva proprio per il capito
grandi opere: quattro grandi
autorità di vigilanza, e la tra-
sformazione in agenzie di
quelle che ora vigilano sui
lavori pubblici. È il progetto
per una suddivisione di
competenze in base alle fi-
nalità del controllo e non del
settore. In questo quadro
l’informazione potrebbe pas-
sare sotto il controllo del-
l’Antitrust: l’alternativa è
un’autorità ad hoc.

Simone Casiraghi

■ LE REGOLE

«Sarà essenziale metter mano
anche al conflitto d’interesse»

Un passaggio anche al punto del programma più discusso e
su cui la Cdl ha già chiuso la porta. «Nella sfera delle regole
considero essenziale che si ponga mano ad una normativa che
disciplini i conflitti d’interessi in linea
con quanto esiste nelle altre democra-
zie avanzate, una normativa scevra da
intendi punitivi ma ben più rigorosa da
quella in vigore. Occorrono regole ma
anche regolatori». Lo ha detto Romano
Prodi intervenendo al Senato per pre-
sentare il suo esecutivo.
Prodi promette «un reddito che aiuti la
famiglia fino al raggiungimento della
maggiore età dei figli». Il governo si im-
pegnerà anche per arrivare al raddop-
pio degli asili nido. Previsto anche un fondo di garanzia per i
mutui delle giovani coppie.

Silvio Berlusconi

Venerdì
19 maggio 2006
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